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I l caso Waldheim 
Nel libro bianco pubblicato a Vienna 
il premier austriaco non da risposte 

, sulla sorte dei 27mila 
j soldati italiani passati da Atene 

Una disperata 
difesa: «Ero solo un burocrate» 

Una veduta del cortile del campo di prigionia di Leopoli 

Waldheim era solo un «traduttore»; quando c'era, 
era Mio un pallido burocrate senza importanza 
che non amministrava potere, men che meno deci­
sionale e per questo motivo non era in grado di 
esercitare «Influenza sull'andamento delle cose»: 
slamo andati a Vienna proprio per cercare questo 
testo sacro al quale da mesi si rinvia, da parte dei 
difensori dell'attuale presidente austriaco. 

DAL NOSTRO INVIATO 

T O N I 401» 

• • V I E N N A Abbiamo recu-

But to una copia del -Libro 
lance curato dagli amici di 

Waldheim per difendere II 
presidente austriaco dalle ac­
cuse che gli sono piovute ad­
dosso Da questo libro, trova­
to nci|a libreria «Gerald» (la 
casa editrice che ne ha curato 
la pubblicazione), abbiamo 
estratto gli spunti difensivi ini-
Hall, «Kurt Waldhelms Krle-
gi|ahre - elne documenta-
iloti», (Diario di guerra di Kurt 
Waldheim, una documenta-
«Ione), 272 pagine fresche di 
stampa (l'Imprimatur risale al 
settembre deU'87) chiuse In 
una copertina bianca, per 290 
scellini; ava a ruba», hanno 
conlessalo entusiaste le com­
messe della libreria, ma solo 
da ora, da quando, cioè, la 
pubblicazione è slata ufficial­

mente presentata alla stampa 
e alla opinione pubblica au­
striaca lina presentazione re­
centissima, quindi, conferma­
ta dal fatto che I servizi dedi­
cati al libro dalla stampa au­
striaca fino all'altro Ieri non 
entravano nel merito della li­
nea difensiva orchestrata In 
quelle pagine da un gruppo di 
persone, tra cui lo stesso figlio 
di Waldheim. 

Questi appunti di cronaca 
costituiscono già una prima ri­
sposta alla reazione scatenata 
nell'ufficio della presidenza 
della Repubblica austriaca 
dalle notizie riportate Ieri dal 
nostro giornale a proposito 
del documento del settembre 
del '43 che rivela II ruolo di 
Waldheim nella deportazione 
del soldati Italiani dal fronte 
greco dopo l'armistizio, il por­

tavoce della presidenza della 
Repubblica ha Infatti cercato 
di minimizzare la «scoperta» 
asserendo che il documento 
incriminato veniva ripreso dal 
libro bianco e che questo - si 
è risposto da Vienna - era in 
circolazione da agosto Del 
resto, proprio quell ufficio, in­
terrogato da noi su quel docu­
mento nelle settimane scorse, 
ci aveva promesso con severa 
cortesia una copia del libro 
non appena losse stalo dispo­
nibile 

Ed ecco le precisazioni col­
lezionale da questo «collegio 
di difesa» A pagina 174, viene 
riportala la fotocopia del do­
cumento pubblicato dal no­
stro giornale e, da pagina 49 a 
pagina S I , una sene di argo­
mentazioni decisamente Inte­
ressanti, tutte relative al ruolo 
svolto dal grande accusato ri­
spetto alla sorte del soldati ita­
liani rastrellali sul fronte greco 
dopo l'8 settembre Wal­
dheim, lo si sapeva, operava 
all'interno di un gruppo di la­
voro annesso allo stalo mag-
9 loro tedesco istituito presso 

comando della 11* armata 
Italiana con scopi di «collega­
mento» «L'istituzione del 
Siruppo di collegamento - ai-
erma Il libro bianco - era sta­

to Inteso come azione preli­
minare alla attuazione della 

operazione "Asse" Questa 
era la parola in codice tede­
sca data all'Insieme dei prov­
vedimenti che furono ritenuti 
necessan al mantenimento 
del controllo delle potenze 
dell Asse in Grecia meridiona­
le dopo l'uscita dell Italia dal 
patto con la Germania», e 
quella di Waldheim, spiega II 
collegio di difesa, era una se­
zione «operativa» dello stato 
maggiore già questa franca 
premessa elimina ogni dubbio 
sulla solo presunta marginalità 
burocratica del ruolo di Wal­
dheim in questa fase del con­
flitto da quale ufficio, se non 
dal suo infatti, sarebbero do­
vute passare le direttive relati­
ve al «che lare» del soldati Ita­
liani rastrellati e disarmati con 
la promessa di un sicuro rien­
tro In patria, sul fronte greco? 
Gli autori del libro tengono 
comunque a rimarcare una In­
formazione molto nota relati­
va quanto meno alla qualità 
del lavoro prodotto da Wal­
dheim il suo «assegnamento 
a questo stato maggiore - sot­
tolineano - era avvenuto In re­
lazione alle sue nozioni della 
lingua italiana» 

Ed ecco I motivi che secon­
do gli stessi autori Invalidano 
l'Ipotesi (non sostenuta dal 
nostro giornale) secondo cui 
Waldheim sarebbe Intervenu­

to diretlamenle con Iniziative 
proprie, nel trasferimento dei 
pngionleri di guerra italiani in 
Germania I ) un ufficiale d'or­
dinanza non disponeva di al­
cun potere d'ordine, 2) ti col­
loquio tra Waldheim e il te­
nente Frey - quello riportato 
nel documento del 22 settem­
bre del '43 - è stato male In­
terpretato poiché «non rigirar-
dava la deportazione degli ita­
liani in Germania», ma si trat­
tava «di una relazione sul Ira-
sfenmento di soldati italiani, 
in corso, da precedenti posi­
zioni operative nella zona di 
occupazione italiana in Gre­
cia» Come se quel «trasferi­
mento» non fosse un tassello 
decisivo di un quadro più 
complesso di operazioni mol­
to «sporche» che si sarebbero 
concluse con l'internamento 
in campi di sterminio e di la­
voro di centinaia di migliaia di 
soldati Italiani Al buon fine di 
questo pnmo tassello, ricorda 
il libro bianco, Waldheim ha 
lavoralo come interprete e so­
lo come interprete nel mo­
mento In cui si vendeva agli 
italiani la promessa del rientro 
in patria in cambio della de­
posizione delle armi Wal­
dheim ha quindi latto solo il 
suo dovere - dicono in so­
stanza - all'oscuro di quello 
che sarebbe poi accaduto «SI 

attendeva che la Wermachl 
non usasse le armi contro la 
truppa del comandante gene­
rale Vecchlarelll . Alcuni do­
cumenti di allora - riferiscono 
- fanno capire che più avanti 
raccordo sul rientro non è 
stato consentito da supenori 
livelli di comando tedeschi e 
che la maggior parte degli ita­
liani sono siati in seguito por­
tati come prigionlen di guerra 
in Germania da dove furono 
rimpatriati dagli alleati nel 
'45». Quest'ultima affermazio­
ne sulla sorte degli Italiani ap­
pare quanto meno disinvolta 
nella sua capacità di ridurre, 
fino ad Ignorarla, una tragedia 
immensa per quante centi­
naia di migliaia di pngionien 
italiani gli alleati armarono 
troppo tardi? 

Ma in quelle righe si legge 
anche una vivace contraddi­
zione con I) testo della comu­
nicazione Intercorsa tra I te­
nenti Frey e Waldheim se per 
Waldheim si trattava di un 
.Iraslenmento., perchè circa 
5 000 soldati italiani furono 
trattenuti - come dice il fono­
gramma - per lavori forzati ad 
Atene? Il lavoro forzato è una 
alternativa all'Internamento e 
non al ritorno a casa, questo 
Waldheim doveva saperlo al­
meno quel 22 settembre del 
'43, mentre quel cosiddetto 
«trasfenmento» era ancora in 

corso Questo particolare non 
deve essere sfuggito neppure 
al collegio di difesa dell'ex te­
nente della Wermachl, se si 
sente in dovere di confessare 
che «come ufficiale di ordi­
nanza, il dottor Waldheim 
non era in una posizione tale 
da poter esercitare qualche 
influenza sull'andamento di 
queste cose» 

E non va dimenticale il tat­
to che esattamente il 22 set­
tembre, nel pomeriggio, si 
concludeva il massacro del 
soldati italiani a Celatane, po­
che ore pnma che venisse 
protocollata la comunicazio­
ne tra Waldheim e Frey An­
che il massacro era una alter­
nativa plausibile al rientro in 
patria? «Secondo le carte esi­
stenti - riferisce con imbaraz­
zato pudore il libro bianco -
sulle isole di Cefalonia e Corfù 
sono state attuate operazioni 
militari tedesche e, come ulte-
nore conseguenza, misure di 
rappresaglia contro gli italiani. 
Tutte queste misure avveniva­
no al di fuori del raggio di in­
fluenza dello stato maggiore 
ad Atene cui Waldheim appar­
teneva» Abbiamo ragione di 
rivolgere ancora una volta al 
presidente dottor Waldheim 
questa domanda, dove sono 
finiti quei 27.000 soldati italia­
ni passali da Alene nel settem­
bre del '43? 

"""mmmm——— Raffronto tra le conclusioni della commissione ministeriale e il documento di Friburgo 
Le testimonianze degli italiani scampati ai lager e quelle di parte sovietica 

Una pista che porta alla strage di Leopoli? 
Sì riapre 11 «caso Leopoli»? La storia dell'eccidio 
nazista di duemila soldati italiani, considerati «tra­
ditori» e massacrati nella città allora polacca, forse 
dovrà essere riscritta. Non erano soldati deli'Ar-
mir, come pare abbia stabilito la Commissione 
d'Inchiesta» Potrebbero però essere militari cattu­
rati sul fronte greco dopo l'eccidio dì Cefalonia. E 
Il documento firmato Kurt Waldheim... 

W l A D I M m O « T T I M t U I 

U H ROMA Si apre il caso 
Leopoli? Probabilmente sì e 
proprio mentre la Commissio 
ne d'inchiesta insediata dal 
ministero della Difesa italiana, 
stava per terminare i propri la­
vori U conclusione - secon­
do quanto si è saputo * sareb­
be questa i duemila militari 
massacrati in quella città non 
potevano essere soldati del-
l'Armir perche tutti gli effettivi 
dell'armata italiana I n Russia, 
alla data dell eccidio, erano 
già rientrati 

Il documento che abbiamo 
pubblicato Ieri e che è firmato 
da Kurt Waldheim (custodito 
a Friburgo nel «Bimdesar-
chlv») spiega, pur nella formu­
lazione burocratico ammini­
strativa tipica dei nazisti che, 
dopa 18 settembre e dopo 
l'orrendo massacro di Cefalo 
rtia (più di cinquemila italiani 
fucilati, dopo cinque giorni di 
battaglia), migliaia di soldati 

che si erano ribellati a Hitler, 
furono caricati su «speciali» 
trasporti e trascinati in località 
non precisate 

Lex presidente dellOnu, 
come si e visto, appose la pro­
pria firma al documento «se* 
greto» che parlava di quel tra-
slenmentì specificando dati e 
cifre erano stati catturati cir­
ca ventisettemlla tra soldati e 
ufficiali e più di quattromila 
dovevano rimanere ad Atene 
per «lavori» E gli altri? Oli altri 
partirono, quasi sicuramente, 
per I «campi» della Germania 
e, soprattutto per quelli della 
Polonia e dell Urss Chi lo di­
ce'' 

I racconti di questi poveri 
soldati sono raccolti, per 
esempio, in un libro poco no­
to, ma di grande attualità ed 
esattezza quello scritto dal 
capitano di complemento dei 
bersagliar! Alfonso Bartolmi 
(«Perla Patria e la libertà!», 

Ecco la sigla di classificazione del «libro di guerra» nazista che 
contiene copia del documento sul trasferimento di 27mila italiani, 
firmato da Kurt Waldheim 

Mursia Editore) combattente 
sul fronte greco-albanese e 
decorato dì medaglia d argen­
to al valor militare 

La Commissione su Leopo­
li dunque, avrebbe stabilito 
che a Leopoli non sarebbero 
stati uccisi i soldati dell Armir 
che non erano più sul posto 
Non e vero neanche questo 
perché le testimonianze di 
parte sovietica sono precise e 
inequivocabili Non solo an­
che le testimonianze dei sol­
dati italiani hanno permesso 
di stabilire, senza ombra di 

dubbio, che la famosa divisio­
ne «Retrovo» esisteva e che un 
buon numero di italiani si tro­
vavano ancora Leopoli e nella 
vicina località di Balta, dopo 
18 settembre, per svolgervi 
servizi postali, raccolta feriti e 
materiali vari 

Ma diamo comunque per 
ammesso e non concesso che 
nella zona non vi fossero ita­
liani dell Armir Non poteva 
darsi, invece, che i massacrati 
provenissero dal fronte greco, 
dalla Jugoslavia e dal) Alba­
nia? Il documento firmato da 

Waldheim specìfica esatta­
mente che sono stati «rastrel­
lati» quei 27mila italiani e che 
solo quattromila sono rimasti 
ad Atene Gli altri dove sono 
finiti? 

Nel libro di Bartolini sono 
raccolte drammatiche testi­
monianze con tanto di nomi e 
cognomi di coloro che, ap­
punto, finirono in Polonia 
(Leopoli era polacca durante 
la guerra) e in parte in Urss 
C'è un gruppo di 153 uomini 
in particolare che proveniva 
proprio dalla Grecia Bartolmi 
parta di loro a pagina 288 del 
suo libro 40 erano superstiti 
di Cefalonia, 54 di Lem, 18 di 
Corfù e 41 di Rodi 

La loro stona e quasi sicura­
mente simrle a quella dei 
2 3 mi la italiani dei quali paria 
Waldheim nel suo colloquio 
telefonico con il tenente Frey 
Si calcola che nei lager polac­
chi siano stati internati circa 
ottantamila italiani, tra ufficiati 
e soldati semplici Centoset-
tanta sono i luoghi dove - se­
condo stime polacche - furo­
no trucidati militari italiani Ri­
mane comunque in piedi la 
domanda più importante 
Waldheim, che ha «semplice­
mente» firmalo quella «base di 
trasferimento» dei 23mila ita­
liani, sapeva dove andavano a 
finire quei poveri soldati? Non 
e credibile che non sapesse 

niente 
Nell'organico dello stato 

maggiore tedesco presso l'I 1" 
Corpo d'armata italiano ad 
Atene, l'ex segretano dell O-
nu aveva, come codice di ri­
conoscimento ta sigla «01», 
quella cioè riservata ai militari 
di notevole importanza Co­
me interprete7 Noh ha senso 
E invece molto più probabile 
che, a prescindere dal grado, 
Waldheim fosse importante 
magari solo come «speciali­
sta» dei servizi di informazio­
ne dell'esercito In particolare 
propno per il suo conoscere 
la lingua italiana e l'avere ogni 
giorno contatti con il Corpo 
d'armata italiano di Atene 

Ma torniamo a Leopoli I 
massacrati nei boschi della 
città potrebbero benìssimo 
essere militari italiani catturati 
in Grecia Ma c'è qualcosa di 
più alcuni dei nomi di italiani 
catturati in Grecia corrispon­
derebbero ad altrettanti nomi 
resi noti dalla Commissione 
d inchiesta sovietica sull ecci­
dio di Leopoli Solo un con­
trollo più preciso ed accurato 
potrà comunque permettere 
tutte le venfiche del caso Pro­
pno <=ui nomi, in un primo 
tempo, gli ambienti del mini­
stero della Difesa italiano, 
scatenarono una vera e pro-
pna polemica con le fonti 

dell Urss, sostenendo che 
quei soldati e quegli ufficiali 
non erano compresi nei ruoli 
ni e nei «libri di guerra» dei-
l'Armir Sara forse vero, ma ri­
mane il latto che, sino a que­
sto momento, un controllo su­
gli effettivi italiani che com­
batterono in Grecia, in Alba-
ma e in Jugoslavia e che forse 
finirono in parte nelle fossa 
comuni di Leopoli, non è mai 
stato fatto Insomma, e è una 
specie di «armata fantasma» di 
poveri italiani che non «risul­
tano» da nessuna parte Solo it 
tenente Waldheim registra 
«burocraticamente» - come si 
difende lui - il «passaggio» di 
quei 27mila pngionien da Ate­
ne, poi scomparsi nel nulla 

Il bello è che la Commissio­
ne d'inchiesta su Leopoli, l'e­
state scorsa, ha fatto tappa a 
Friburgo, esattamente come i 
giornalisti dell Unita, ma, a 
quanto pare non avrebbe pre­
so visione del documento 
Waldheim Ai militari della 
Commissione insomma, non 
sarebbe venuto in mente di 
controllare se a Leopoli finiro­
no (e quindi furono stermina 
ti) soldati di altre armate o di 
altri fronti anche se non del-
I Armir Si sa, con assoluta 
certezza, che al gruppo italia­
no venne comunque fornita 
una abbondantissima docu­
mentazione 

Il patriarca dì Istanbul oggi dal Papa 
Dopo molti intoppi riprende 
il dialogo ecumenico 
tra cattolici e ortodossi 
Lunedì la firma 
di un documento congiunto 

ALCESTE S A N T I N I 

Giovanni Piolo II 

• i CITTÀ DEL VATICANO 
Questa mattina alle 11 arriva a 
Roma per restituire la visita 
fattagli II 30 novembre 1979 
da Giovanni Paolo II a Istan­
bul Il patriarca ecumenico DI-
mllrlos I Lo accoglierà ali ae­
roporto il segretario di Stalo 
cardinale Agostino Casaroli, 
insieme al cardinale Wllle-

brands e ai monsignori Marti-
nez Somalo e Silvestrim Du­
rante Il suo soggiorno a Roma 
che si protrarrà fino a lunedi, 
il patriarca Dimitrlos I allogge­
rà In Valicano nella torre San 
Giovanni dove già stamane 
avrà un Incontro con Giovanni 
Paolo II Un altro lo avrà nel 
pomeriggio 

È la prima volta che il pa­
triarca Dimitrios I compie una 
visita in Vaticano dopo quella 
compiuta nel 1967 dal suo 
predecessore Athenagoras l a 
Paolo VI Questi ultimi si era­
no incontrati, per la prima vol­
ta, a Gerusalemme nel 1964 
rompendo, con il loro storico 
abbraccio, secolari steccati 
In quel modo essi aprivano la 
strada al difficile dialogo ecu­
menico favorito, poi, dal fatto 
che il Concilio Vaticano II 
cancellò nel 1965 con un do­
cumento le reciproche sco­
muniche tra le due Chiese che 
risalivano al 1054 

Va notato che Dimitrios I 
giunge a Roma dopo essersi 
recato nell'agosto scorso a 
Mosca per un incontro con il 
patriarca Pimen, che guida 
oggi la più grande Chiesa or­

todossa, e con il patriarca del­
la Chiesa ortodossa autocefa­
la di Georgia Elia Al centro 
dei colloqui hanno figurato i 
problemi relativi alla prepara­
zione del grande Concilio pa-
nortodosso, le celebrazioni 
del millenario del cristianesi­
mo in Russia, l'impegno delle 
Chiese per la pace In un parti­
colare momento in cui sem­
bra, con l'imminente incontro 
Reagan-Gorbaciov, che le re­
lazioni internazionali si evol­
vano In senso positivo A Mo­
sca, Dimitrios I ha incontrato 
pure il ministro per gli affari 
ecclesiastici presso il Soviet 
Supremo dell'Urss, Karcev 

E prevedibile, quindi, che i 
colloqui tra Giovanni Paolo II 
ed il patriarca di Costantino­
poli tocchino i problemi ecu­
menici con uno sguardo rivol­

to anche alla Chiesa ortodos­
sa russa nel quadro di un di­
scorso più ampio a cui la San­
ta Sede e interessata Nel giu­
gno del 1988, quando inize­
ranno a Mosca le celebrazioni 
del millenario della Chiesa or­
todossa russa, sarà presente 
anche una delegazione della 
Santa Sede che sarà guidata 
dal cardinale Willebrands, ma 
Papa Wojtyla spera di recarsi 
personalmente a Mosca In 
una fase successiva 

Il patriarca Dimitrios 1, suc­
ceduto ad Athenagoras I li 18 
luglio 1972, ne ha seguito la 
linea sviluppando sia i rappor­
ti con le altre Chiese ortodos­
se e in particolare con quella 
russa in vista del grande Con­
cilio panortodosso, che con la 
Chiesa apostolica romana 11 

documento congiunto, che 
lunedì mattina Giovanni Paolo 
Il e Dimitrios I firmeranno nel­
la torre San Giovanni, dovreb­
be segnare un ultenore passo 
avanti su) cammino dell'unità 
delle due Chiese rispetto a 
quello sottoscntto a Istanbul 
otto anni fa 

Domenica 6 dicembre Di­
mitrios I assisterà ad una so­
lenne concelebrazione liturgi­
ca presieduta da Giovanni 
Paolo II nella Basilica di San 
Pietro Domani, il patriarca di 
Costantinopoli visiterà le basi­
liche di San Paolo e di San 
Giovanni e sabato le catacom­
be di Santa Priscilla I metro­
politi che l'accompagnano 
avranno un colloquio operati­
vo con il cardinale Wille-
brands nella sede del segreta­
riato per 1 unità dei cristiani 

Italia 
No comment 
del ministero 
della Difesa 
M ROMA Nessun commen­
to al ministero della Difesa 
sulle notizie pubblicale da 
•l'Unità» relative al documen­
to del «tenente Kurt Wal­
dheim» che protocolla la cat­
tura e il concentramento di 
27mìla soldati Italiani che do­
po l'8 settembre furono Inviati 
dalla Grecia nei campi del­
l'est La prudenza di palazzo 
Baracchini - informa una nota 
dell'agenzia Italia - oltre che 
dalla diplomazia, può essere 
dettata probabilmente dalla 
necessità di verifiche che se­
nz'altro richiedono tempo. In 
ogni caso il documento po­
trebbe servire da stimolo per 
app'ofondire le ricerche della 
commissione Leopoli Lo sto­
rico Nulo Revelll, che tra l'al­
tro è uno del membri della 
commissione, non conosceva 
l'esistenza del documento e 
quindi non è In grado di pro­
nunciarsi sulla sua autenticità, 
tuttavia Revelli non ha escluso 
la possibilità che prigionieri 
italiani, provenienti dalla Gre­
cia, siano stati inviati nei cam­
pi di Leopoli «Anche perché 
- precisa lo storico - quando 
si parla di Leopoli non si in­
tende la sola cittadina polac­
ca ma un territorio compreso 
nel raggio di cento chilome­
tri». 

Austria 
Documento 
che non 
prova nulla 
• l V IENNA L'ufficio della 
presidenza austriaca - come 
l'ambasciata austriaca a Roma 
- hanno smentito Ieri l'inter­
pretazione data «I documento 
pubblicato dall'Unità e da «HI-
storia» che proverebbe la •re­
sponsabilità diretta» di Kurt 
Waldheim nella deportazione 
dopo l'ft settembre 1943 41 
migliala di soldati Italiani di 
stanza nel Balcani. Interpella­
to dall'Ansa, un portavoce 
della presidenza ha precisato 
che non si tratta allatto di un 
documento segreto, ne tanto­
meno nuovo, •bensì di un do­
cumento vecchissimo, al qua­
le si ta riferimento nello stesso 
libro bianco del presidente 
Waldheim». 

Nel documento pubblicato 
In Italia - datato 22 settembre 
1943 - si menziona peraltro 
una telefonata fra II lenente 
Waldheim e un certo tenente 
Frey che ha per oggetto le 
modalità di trasporto e II con­
centramento di circa 22mlla 
soldati e ufficiali italiani In 
Grecia. Oggetto della telefo­
nata - ha detto citando da pa­
gina 81 del libro • «non era II 
trasporto di Italiani In Germa­
nia, bensì una relazione sul 
trasferimento di soldati Italia­
ni dalle loro precedenti torte 
operative nelf area di occupa­
zione italiana In Grecia». 

Comune 
di San Benedetto dal Tronto 

PROVINCIA DI ASCOLI PICENO 

Avvito dì g»r» 
H. INDACO 

at aanal di quanto disposto dati ari 7 dalla lago* 2 fatoaralo 1S79, n 
14 sostituii*) dall art 7 dalla lassa 17 labbrate 1087, n 80 

•renne noto 
che verrà indetta una gara di ucitaitona privai» con il tìiiemad. etti 
«il art 1 lati a) dalla legge 2 lebbra» 1978 n 14 par I appalto dei 
3* lotto del lavori di «eatrualono di ImotoMl aoaitM • v*rd* 
emettete net quartiere • «Aorartae. 
t, imporlo dei lavori a basa d atta ammonta « lira 000000,000, 
L opera a finanziata con Mutuo dall Istituto di Gradito Sportivo. 
Lo Ditte erto intendono essere Invitate debbono far pervenire, Moro) 
IO storni dall» data di pubbiicationa dal presame avvito, al Comuni 
di San Benedetto del Tronto, apposita domande In catta da botto 
indicando I iscrittone della medesima ali Albo Nettartele dai Costruì* 
tori par la categoria 2* «d importo adaQueto i 
Per quanto non indicato nel presento bando li fa riferimento alle 
vigenti disposizioni in materia di appalti pubblici 
Le richiesta di invito non vincola I Amministrazione comunale 
San Benedetto dal Tronto, 2 dicembre 196? 

p IL SINDACO I ASSESSORE Al LAVORI PUBBLICI 

m~ 

Comune 
. di offn Benedetto del Tronto 

PROVÌNCIA DI ASCOI,! PICENO" 

Avviso di gara 
R. SINDACO 

ii stinsi di quanto disposto dell ari 7 della legge 2 febbraio 1973 n 14 comi 
sost-mno dall art 7 della legge 8 ottobre 1964 eomesoslituiiodatlai. 7dslla 
leggo 17 lobbraio 1987 n 80 

randa noto 
che verrò maona una gara di licitatone privata con il sistema di cut Sii ari 1 
leti a)della legge2 labbra© 1973 n 14 per (appaltodeilawrtdiaenHtetW* 
atrade del eap alineo a periferiche. L importo dei lavori • base d stia *m-
monta a Ire 723000000 Saranno escluse dalla gaia ai sensi dell «ri 4 «et 
DL n 302del27lugi-o 1987 toollenacMpfBsemeranrtqgnsptrotntgale* 
tibflsso superiore alla media delle percentuali delle ollerte «mmeii*. inerti 
montata del valore percentuale del 4% Lepore « linenitsta con mutuodtja 
Cessa DD PP 
Lo Onte che intendono essere invitate debbono lar pervenire entro IV etere) 
dalla data di pubblicatone del presente avviso, al Comune di San Benedetta 
del Tronto apposita domanda in carta da bollo indicando I iscrizione o*it» 
medesima ali Albo Nazionale dei Costruttori per l« estesone 0 ed Importo 
adeguato Per quanto non indicato nel presente bando si la rilenmnnio «ria 
vigenti dispos itoni n materia di appalti pubblici 
La richiesta di invito non vincaia I Amministrazione comunale 
San Benedetto del Tronto 2 dicembre 1967 
p IL SINDACO! ASSESSORE AILA\CTIPgBBLICt«eor*Rer^ 

Comune 
di San Benedetto del TYonto 

PROVINCIA D» ASCOLI PICENO 

Avvito di gara 
K. «INDACO 

al sensi di quanto disposto dall art 7 dalla lago* 2 febbraio W S , n 
14 come sostituito dall ert 7 delle legge 17 febbraio 1987. n 80 

randa note 
che verrè indetta una gara di licitazione privata con ri sistema di cui 
ali art 1 lett C) delia legga 2 febbraio 1973 n 14 ad ai tenti dal 
successivo art 3 per I appalto dei lavori di reaiitMiìone di urta 
Scuole Materne In ione 197 Comaveneeri-s «Marine tette*, 
quartiere 8 tAgrenai 
L importo dei lavori e base d asta ammonta a lira 600000000. 
L opera ò finanziate con mutuo della Cassa DD PP 
La Ditte che intendono essere invitate debbono lar pervenire, entrai 
IO storni dalla dete di pubblicatone dal preterita avviso, al Comune 
di San Benedetto del Tronto, apposita domanda tn certa de botto 
indicando I iscrizione delta medesima ali Albo Nazionale dal Coeuvit* 
tori per la categoria 2 ed importo adeguato. 
Per quanto non indicato noi presente bando ai fa riferimento alla 
vigenti disposizioni in materia di appalti pubblio 
La richiesta di invito non vincola I Amministrazione comunale 
San Benedetto del Tronto 2 dicembre 1997 

p IL SINDACO 1 ASSESSORE Al LAVORI PUBBLICI 
f fow. Roewoo IH ^WHWM* 

Comune 
di San Benedetto del Tronto 

PROVINCIA DI ASCOLI PICENO 

Avvito di gara 
ei sensi di quanto disposto dall art ? dalla legge 2 febbraio 1973, n 
14 come sostituito dall art 7 della legge 9 ottobre 1984, n «87, 
come sostituito dall art 7 della legga 17 febbraio 1967. n «0 

rende noto 
che verrà indette una gare di licitazione privata con \\ sistema di cui 
ali art 1 lett e) della legga 2 lebbra» 1973, n U ed ai tenti del 
successivo art 3 per l appalto dei lavori di nuovi nwroleptedl eter 
alcuni quartieri cittadini. 1* lotte, L importo dai lavori a bete d ««la 
arnmor ta a lire 646 ODO 000 
L opera e linenziata con mutuo della Cassa OD PP 
Le Ditte che intendono essere invitate debbono far pervenire entra) 
IO giorni dalla date di pubblicai tona del presanta avvito, «I Comune 
di San Benedetto del Tronto apposita domanda in carta d» botta 
indicando l iscrizione della medesima fili Albo Nazionale dai Costrut­
tori par la categoria 2 ed importo adeguato 
Pei quanto non indicato nel presente bando ai fa rìtertfnemo atta 
vigenti disposizioni in materia di appalti pubblici 
La richiesta di invito non vincola I Ammtniswaerane comunale 
San Benedetto del Tronto 2 dicembre 198? 

p IL SINDACO I ASSESSORE Al IAVORI PUBBUCa 

llllilllllllllllllllllllillllli l'Unità 
Giovedì 

3 dicembie 1987 7 ' i ^ / ' ' : - : : : - i 


